91  Docente stabilizzato
D. Sono vicina all'età di pensione e domando se, come vincitrice di concorso nel ruolo della scuola primaria, sia opportuno che io resti in​segnante stabilizzata ovvero accetti la nomi​na a tempo indeterminato.

R. Se l'interessata avesse richiesto il consiglio a partecipare o meno al concorso speciale indet​to a seguito della L. 186/03 per il ruolo, forse non avrei esitato a rispondere che poteva ri​sparmiarsi la fatica della preparazione e il ri​schio di non vincere il concorso, ma dopo la vincita si potrebbe riportare il detto nequit factum infecturn fieri, o in altre parole: Non è il caso di rinunciare al frutto di tante fatiche.

Con l'occasione sia chiaro che la dizione inse​gnante stabilizzata, recepita anche alcune sentenze (dizione felicemente introdotta dal Prof. Sergio Cicatelli, dirigente scolastico, della commissione IRC della CEI, cui tanto si deve per il servizio reso in questa situazione sia pri​ma che dopo il concorso), non ha un esplicito fondamento  giuridico salvo quello di indicare in modo semplice l'IdR con il trattamento eco​nomico di cattedra, come si suole dire sempre in termini approssimati. Infatti, non si può par​lare di cattedra nemmeno attualmente, salvo che successivamente venga catalogata la clas​se del concorso e il riconoscimento successivo atteso.

Inoltre non sfugga che con l'entrata in ruolo l'IdR viene iscritta all'Enam, di cui sono noti i benefici, che prevedono anche l'interessamen​to per il personale in pensione.

92  Elenco e graduatoria nel Concorso
D. II testo della legge 186/03 sul reclutamen​to degli IdR parla di elenco, mentre il D.M. 42/05 parla di graduatoria di merito: come risolvere questa differenziazione di espres​sioni?
R. La riflessione sui termini dice abitudine a val​utarne il significato. La CEI già prima del con​corso parlava di graduatoria o elenco. Nel testo di T. CAPPELLI, Il ruolo del docente di religione, Elledici, Leumann-Torino 1992, p. 115, in cui si ricorda che deve essere data la precedenza a sacerdoti, diaconi e religiosi in possesso della qualificazione riconosciuta dalla CEI (v. delibera 42 bis) si parla di tabella per la compilazione di graduatorie tra aspiranti a incarichi e supplen​ze, ed è bene ricordare che ai sensi del DPR 751/85 e del 202/90 (v. 4.4, lettera a) questa precedenza riguarda gli incarichi e le supplenze al di fuori del concorso speciale. Il D.M. 42/05 precisa che la riserva si riferisce solo ai disabili.  Infatti al n. 2.4 si precisa di tener conto delle quote di riserva, di cui all'art. 3 della L. 12 marzo 1999 n. 58. Detta legge ha come finalità la promozione dell'inserimento e della inte​grazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. 
Essa si applica:

a) alle persone in età lavorativa affette da mino​razioni fisiche, psichiche o sensoriali e ai por​tatori di handicap intellettivo, che comportino una riduzione della capacità lavorativa superio​re al 45%;

b) alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 33%; 
c) alle persone non vedenti o sordomute;

d) alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per servizio con minora​zioni ascritte dalla prima all'ottava categoria. 
Non si dimentichi che l'assunzione con contrat​to a tempo indeterminato è disposta dal diri​gente regionale d'intesa con l'Ordinario dioce​sano competente per territorio.

93 Vincitori e idonei
D. Nel D.M. 42/05 si parla di vincitori e di idonei. Quale il significato di questo ultimo aggettivo «idonei»?

R. I concorsi sono di diverse specie: per titoli e per esami. Vincitori dei concorso sono tutti i partecipanti che superano le prove c ora​li, così da ottenere nella graduatoria la cattedra desiderata e vinta. Gli idonei sono invece i con​correnti, che hanno ottenuto l'abilitazione, ma non rientrano nell'assegnazione della cattedra. Il termine idonei nel D.M. citato si rifà alla nomenclatura comune a tutti i concorsi. Non si deve dunque confondere il termine nella sua possibile equivocità pensando che i vincitori siano sprovvisti della idoneità rilasciata dal​l'Ordinario diocesano, prerequisito essenziale  per la partecipazione stessa al concorso spe​ciale in argomento.

94   Inclusione in graduatoria e prossimità alla pensione
D. Vincitore di concorso, sono tra i primi della graduatoria e mentre sto in attesa del provvedimento domando consiglio per l'accetta​zione dell'inclusione in ruolo stante la pros​simità del pensionamento, avendone tutti i requisiti.

R. Il consiglio che può essere dato è questo: non rinunciare ai diritti acquisiti, nel caso, con tanta fatica. Si esamini la possibilità di trasfor​mare l'incarico a tempo pieno nell'incarico a tempo parziale (Dal rapporto di lavoro a tempo parziale sono esclusi il personale direttivo e i responsabili amministrativi (cf CCNL art. 52)). Per quanto riguarda l'IdR, resta quindi la possi​bilità di chiedere il tempo parziale, ciò che è stato in altro precedente quesito suggerito an​che per eventuali parroci vincitori di concorso. In merito si può prendere visione dell'O.M. n. 446 del 22 luglio 1997 e successive modifi​cazioni.

95  Immissione e permanenza triennale
D. È vero che l'immissione in ruolo comporta l'obbligo di insegnare ancora per un triennio?

R. La norma generale per tutti gli insegnanti assunti in ruolo comporta la permanenza nella cattedra per un triennio, con la possibilità di chiedere entro il 30 giugno di ciascun anno la trasformazione del tempo pieno in tempo parziale. Non si vede perché non si applichi agli IdR vincitori di concorso detta norma, tanto più che il D.M. n. 42/05 esclude che non possa es​sere richiesto trasferimento in altra regione pri​ma di tre anni scolastici. Sembra implicito in questo il dovere di permanenza.

96   Indennità di disoccupazione
D. Sono un'IdR della scuola primaria ed ho ri​solto il rapporto di lavoro. Desidero conosce​re se ho diritto all'indennità sostitutiva di pre​avviso per gli oltre dieci anni di servizio, com​preso il preruolo. Non trovo risposta precisa presso il provveditorato. 

R. Il quesito non illumina con precisione la si​tuazione giuridica al fine di darne una valutazio​ne e risposta in tutto soddisfacenti. Già in altra  circostanza si è trattato del diritto all'indennità di preavviso, prevista anche dall'art. 29 (termi​ni di preavviso) del CCNL comparto scuola (v. Gazzetta Ufficiale, suppl. 188 del 14 agosto 2003). Si può dare un orientamento di metodo in questi, come in casi analoghi: si accetti dal​l'ufficio amministrativo competente la liquida​zione dell'indennità in parola e dopo l'interes​sato può inoltrare ricorso con la motivazione dovuta.

97   Pensione IRC e pensione sociale
D. Sono andato in pensione appena ho rag​giunto l'età, ma avverto che, dati i pochi anni di IRC, ho un trattamento inferiore a quello della pensione sociale. Domando: Posso ri​nunciare all'importo assegnato per ottenere quest'ultimo trattamento più favorevole?

R. Le disposizioni in vigore sono molto ragio​nevoli e prevedono la soluzione ovvia, cioè l'a​deguamento del trattamento pensionistico al minimale Inps. Non resta quindi che farsi parte diligente per chiedere all'Inpdap, che ha asse​gnato la pensione, il previsto adeguamento al minimo Inps.

98   Indennità di disoccupazione
D. Con il prossimo anno scolastico non avrò più l'incarico di IRC e quindi, fino a nuovo im​piego, sono senza lavoro. Posso chiedere l'in​dennità di disoccupazione?
R. La risposta è affermativa e la normativa rela​tiva all'argomento prevede due ipotesi:
a) indennità di disoccupazione per docenti con requisiti normali;
b) indennità di disoccupazione per docenti con requisiti ridotti.

a) Nella prima ipotesi requisiti sono almeno una settimana di contributi versati o dovuti che risalgono a 2 anni prima della cessazione dal la​voro; almeno un anno di contribuzione, ovvero un corrispondente periodo di attività soggetta all'obbligo dell'assicurazione per la disoccupa-zione, purché la cessazione dal lavoro non sia per dimissioni, salvo per giusta causa.

La domanda va inoltrata alla sede Inps della propria città entro il 68° giorno dal licenziamen​to. Tale indennità decorre dall'8° giorno dal li​cenziamento, se la domanda è presentata en​tro 7 giorni, altrimenti dal 5° giorno successivo alla domanda stessa. L'indennità in parola vie​ne concessa per un periodo massimo di 180 giorni e ammonta al 40% della retribuzione per​cepita nei tre mesi precedenti la cessazione dal lavoro.

b) Nella seconda ipotesi i termini per la presen​tazione della domanda sono tra il 1° gennaio e il 31 marzo di ogni anno. Si parla di requisiti ri​dotti in quanto si presuppone che l'interessato abbia svolto almeno 78 giornate lavorative di lavoro nell'anno precedente a quello della do​manda, ed inoltre abbia almeno un contributo settimanale entro la fine del biennio preceden​te. L'assegno è pari al 30% della retribuzione media percepita fino un massimo di 156 giorni. Si ricordi che per l'Inps l'anno di contribuzione è di 52 settimane ovvero di 12 mensilità. I mo​duli relativi possono essere richiesti direttamen​te all'Inps ovvero ai patronati, a cui può essere affidata la pratica.

99  Sistema pensionistico contributivo e retributivo
D. Qual è la differenza tra sistema contributi​vo e sistema retributivo agli effetti del tratta​mento pensionistico?

R. Il sistema retributivo consiste nell'applicare un'aliquota correlata all'anzianità pensionistica sulla base pensionabile, cioè sull'ultimo stipen​dio o sulla media degli stipendi percepiti negli ultimi anni, mentre il sistema contributivo tiene conto del cumulo dei contributi accantonati dal lavoratore in tutta la vita lavorativa. Il sistema retributivo si applica al personale con anzianità contributiva di almeno 18 anni al 31 dicembre 1995; vengono quindi salvati i diritti acquisiti. Per il personale che ha un'anzianità contributi​va inferiore a 18 anni si applica il sistema retri​butivo per il periodo lavorativo fino alla data del 31.12.1995, mentre nel periodo successivo si applica il sistema contributivo.

100  Limiti di età
D. È uguale per tutti i dipendenti pubblici il limite di età?
R. Il limite di età aveva una normativa uguale per tutti. Per i docenti il limite di età era di 65 anni (L. 477/1973), salvo richiesta di proroga fino a 70 anni per gli aventi diritto, come previsto per raggiungere il minimo o il massimo della pensione ovvero per conseguire una mag​giore anzianità agli effetti del trattamento di quiescenza (Cm 333/1977). A decorrere dal 01.01.1995 il personale femminile può accedere al pensionamento di vecchiaia al compimento del 60° anno di età. La distinzione tra anzianità e vecchiaia è nota: la vecchiaia si ri​ferisce all'età del dipendente, mentre l'anziani​tà si riferisce al servizio espletato. Il requisito contributivo per la pensione di vecchiaia è stato gradatamente elevato dai 15 anni del 1993 ai venti anni del 2001, mentre per l'anzianità già dal 2005 necessitano 35 anni di servizio con 57 anni di età. L'arrotondamento del servizio viene effettuato solo a mese (35 anni = 34 anni, 11 mesi e 15 giorni).

Al personale della scuola in ruolo alla data del 1974, e quindi anche agli IdR e scuole statali, su richiesta, la permanenza in servizio è pro​lungata per un periodo massimo di un biennio, cioè fino al 67° anno di età. Poiché tra lettori cí sono anche sacerdoti, si può aggiungere che i cappellani degli istituti di prevenzione e di pena hanno la possibilità di essere nominati in età non superiore ad anni settanta (L. 68/1982) e i ministri di culto non possono percepire la pensione dal Fondo spe​ciale prima di 68 anni, salvo non abbiano qua​ranta anni di contribuzione, nel qual caso la pensione può essere richiesta al compimento di 65 anni.

101   Limiti di età
D. Sono vincitore di concorso e quindi dovrei  entrare in ruolo, se non che eccepiscono che sto raggiungendo i limiti di età, essendo nato l'11 gennaio del 1940, e quindi devo essere collocato in pensione, non avendo fatto richie​sta di rimanere nell'IRC entro il 10 gennaio scorso.

R. Attualmente il suo è un incarico a tempo determinato e forse non a tempo pieno, mentre con il concorso diventa incaricato a tempo in​determinato, con assegnazione di sede provvi​soria. Gli IdR incaricati annuali non di ruolo non pare siano tenuti a inoltrare domanda di pen​sionamento 6 mesi prima del raggiungimento del requisito di età, anzi possono avvalersi di chiedere il prolungamento di due anni, come sopra indicato. Resta da verificare l'applicazio​ne al caso, di cui non si hanno dati molto pre​cisi.

                       TULLIO CAPPELLI

102 Insegnante di classe, tutor e IRC
Con l'applicazione del DLgs 59/04, si è posto quest'anno in tutte le scuole primarie il proble​ma dell'attribuzione dell'IRC all'insegnante di classe. È questa un'eventualità contemplata dallo stesso testo concordatario del 1984 e pre​cisata dall'Intesa del 1985, al punto 2.6, nei ter​mini seguenti: «Nelle scuole materne ed ele​mentari, in conformità a quanto disposto dal n.5, lettera a), secondo comma, del protocollo addizionale, l'insegnamento della religione cat​tolica, nell'ambito di ogni circolo didattico, può essere affidato dall'autorità scolastica, sentito l'ordinario diocesano, agli insegnanti di classe riconosciuti idonei e disposti a svolgerlo, i quali possono revocare la propria disponibilità prima dell'inizio dell'anno scolastico».

Chi è l'insegnante di classe

Può essere importante sottolineare che la quali​fica «di classe» per gli insegnanti di cui sopra è una delle aggiunte inserite con la revisione del​l'Intesa del 1990 (DPR 202/90) e dunque costi​tuisce un passaggio non casuale ma il frutto di un voluto accordo interpretativo tra le parti. La ratio di questa precisazione deve essere indivi​duata nel fatto che l'insegnante comune al qua​le attribuire l'IRC dovesse essere «titolare» nella classe in cui insegnava RC e non potesse en​trarvi solo per svolgere questo incarico.

Nel 1990, infatti, con l'entrata in vigore della legge 148/90 (che, con il modulo didattico, in​troduceva nella scuola elementare la presenza di più insegnanti nella stessa classe), appariva necessario identificare chiaramente quale tra insegnanti del modulo potesse assumere l'IRC: non qualsiasi insegnante del circolo di​dattico ma solo l'insegnante di classe o di mo​dulo.

La CM 211/86 aveva già a suo tempo chiarito che la dichiarazione di disponibilità all'IRC dovesse  intendersi riferita «alla classe o sezione cui è assegnato il docente», contemplando l'uni​ca eccezione per i docenti appartenenti alle do​tazioni organiche aggiuntive o assegnati a di​sposizione perché in soprannumero, i quali po​tevano anche esaurire per intero l'orario d'ob​bligo nell'IRC. Le successive note Mpi n. 733 del 22-7-1997 e prot. 981 del 30-9-1997 esclude​vano invece che un insegnante di classe o se​zione potesse esaurire il suo orario di servizio con l'IRC.

La logica soggiacente a queste istruzioni si basa sulla distinzione, istituita dalla legislazione con​cordataria, tra l'IdR specialista e l'insegnante di classe affidatario dell'IRC. Le due figure sono e devono rimanere diverse, quanto meno perché l'Intesa del 1985 fissava per esse due differenti percorsi di qualificazione professionale: per gli insegnanti di classe è sufficiente la qualifica​zione accertata dall'amministrazione scolastica „ (mediante il concorso magistrale), accompagnata dalla frequenza dell'IRC durante gli studi se​condari superiori o comunque sostituita da: conoscimento di idoneità che assorbe qualsiasi altro attestato; per gli IdR specialisti è invece sufficiente la condizione di sacerdote; diacono o religioso/a; oppure, oltre ai medesimi requisiti richiesti agli insegnanti di classe, anche il pos​sesso di un qualsiasi diploma di scuola secondaria superiore unito a un diploma di scìenze  religiose rilasciato da un istituto riconosciuto dalla CEI

Risulta pertanto evidente che un insegnante di classe non possa esaurire completamente il suo orario di servizio nell'IRC (ove sia a ciò disponi​bile e idoneo) perché si trasformerebbe di fatto in insegnante specialista annullando le diffe​renze stabilite dalla legislazione concordataria. L'eccezione contemplata dalla CM 211/86 deve ritenersi ormai superata, sia perché riferita a figure non più, esistenti (come i docenti apparte​nenti alle DOA), sia perché introdotta appunto per circostanze limitate nel tempo (soprannumerarietà).

Il tutor

Il DLgs 59/04 è oggi intervenuto a modificare sensibilmente il preesistente quadro organizzativo della scuola elementare con l'introduzione della figura del tutor.

All'art. 7, comma 5, infatti, si parla di un «do​cente in possesso di specifica formazione che, in costante rapporto con le famiglie e con il ter​ritorio, svolge funzioni di orientamento in or​dine alla scelta delle attività di cui al comma 2 [le 99 ore annue facoltative], di tutorato degli allievi, di coordinamento delle attività educative e didattiche, di cura delle relazioni con le fami​glie e di cura della documentazione del percor​so formativo compiuto dall'allievo, con l'apporto degli altri docenti».

Il comma 6 aggiunge poi che «il docente, al qua​le sono affidati i compiti di cui al comma 5, as​sicura, nei primi tre anni della scuola primaria, un'attività di insegnamento agli alunni non in​feriore alle 18 ore settimanali». Sono note le polemiche che hanno accompa​gnato l'attuazione di queste istruzioni, dovute alla mancanza di risorse economiche e formative per i tutor, ai rapporti con gli altri docenti contitolari e alle difficoltà organizzative poste dalla sua prevalente presenza in classe. Senza entrare nel merito di queste discussioni, ciò che può costituire un problema sono le 18 ore di presenza del docente tutor, che costituiscono due terzi dell'orario di lezione di una classe di scuola primaria e dunque lasciano poco tempo alla presenza di altri docenti. Il problema che vogliamo qui esaminare riguar​da il caso in cui il docente tutor non risulti di​sponibile o idoneo all'IRC, ponendo così le pre​messe per attribuire tale insegnamento a un IdR specialista o ad un altro «insegnante di classe». II caso in cui il tutor svolge anche l'IRC ovviamente non pone difficoltà, poiché è inne​gabile che costui sia insegnante di quella clas​se. Altrettanto non ci sono problemi se l'IRC è affidato ad un incaricato perché si tratta certa​mente di una figura specificamente prevista dalla normativa. Più complesso è riconoscere la condizione di «insegnante di classe» a un altro docente «contitolare» che risulti idoneo e dispo​nibile. Il nodo è principalmente quello della contitolarità: in numerose scuole, infatti, l'IRC è stato affidato a un docente dichiarato titolare in quella determinata classe solo in quanto affidatario dell'IRC.

Nel rispetto del Concordato

A nostro parere una soluzione del genere non può essere considerata legittima per il semplice motivo che la contitolarità deve essere preesi​stente all'attribuzione dell'IRC e dunque so​stanziarsi dell'attribuzione di qualche altro in​segnamento nella classe. Diversamente, questo docente diventerebbe insegnante di classe solo perché titolare di un insegnamento che invece gli è possibile svolgere in quanto già «insegnan​te di classe». Se è solo l'IRC a renderlo inse​gnante di classe, viene a mancare per lui pro​prio la condizione originaria, prevista u Con​cordato, per poter insegnare RC; dunque ci troviamo di fronte a un errore logico e ad una violazione dello stesso Concordato. Non è in questione la possibilità, piuttosto re​mota, che un insegnante comune esaurisca il suo orario d'obbligo con il solo IRC (risultando paradossalmente contitolare in 11 classi diver​se). È invece più frequente il caso in cui sia stato attribuito l'IRC a un docente che aveva bi​sogno di completare il suo orario di servizio con quelle due ore, essendo già impegnato in altre classi per altri insegnamenti. La presenza del tutor, con il suo bagaglio di 18 ore in una stes​sa classe, rende sicuramente più difficile equili​brare la distribuzione delle ore tra gli insegnan​ti di una scuola, ma non è possibile snaturare la loro funzione trasformandoli temporanea​mente in IdR specialisti, per i quali vige un regime di selezione e reclutamento diverso. Il principio che dovrebbe farsi valere in circo​stanze del genere è che l'IRC può essere attri buito ad un insegnante della scuola solo se questi è già titolare di altro insegnamento nella classe. In caso contrario deve necessariamente] farsi ricorso all'IdR specialista. Con tale presupposto si viene però a creare qualche difficoltà per l'abbinamento dell'IRC al​le discipline più affini. Se il tutor non disponi​bile né idoneo all'IRC dovesse essere il titolare di quelle discipline, si dovrebbe ripiegare su ab​binamenti quanto meno eterogenei, che potreb​bero suggerire di risolvere sbrigativamente il problema attribuendo tout court l'IRC sempre e solo al tutor. Non è questa la proposta che ci sentiamo di fare, ma è certo che l'equilibrio del​le discipline tra i docenti contitolari deve tener conto anche della variabile costituita dall'IRC. Ci si augura che il Ministero condivida questi criteri e produca quanto prima istruzioni a ri​medio delle scelte improprie compiute da qual​che scuola e soprattutto a tutela dell'IRC nel rispetto delle disposizioni concordatarie.

                SERGIO CICATELLI

